DISCORSI 
SACRI DI 
MICHEL 
ANGELO 
RAIBAUDI 

Michelangelo Raibaudi 



Digitized by Google 



DISCORSI SACRI 

01 

MICHEL ANGELO RAIBATJDI 

CANONICO DELLA CATTEDRALE DI PALERMO 
PROFESSORE DELLA FILOSOFIA DEL DRITTO 
NELLA R. UNIVERSITÀ DEGLI s rl DJ 



PALERMO 
TIPOGRAFIA MORTILLO 



COL PERMESSO DELL'aUTOBITÀ ECCLESIASTICA. 



Digitized 



m 

RI 

LA FESTIVITÀ DELLA PRESENTAZIONE 

M 

Milli THttU" 

* 

* 

Llla pose ed ordinò in cuor auTkTetovaiioni. 



Nella cnxlenra cattolica nulla avvi che più ci sorprenda 
con istupore, c che meglio ci commuova a tenerezza, dopo 
il pensiero del Riparatore , quanto la Vergine predestinato 
ad arrecare la luce del mondo e la salute delle genti. Una 
donna colma di tutte le grazie , immune ancora ad intuito 
del meriti del suo figlio dalla macchia di origine, che, fe- 
condata dallo Spirito di Dio, appresta all'Unigenito di lui 
la carne ed il sangue per pareggiarsi, all' infuori della colpa, 
a coloro che dovea ricomperare , c lo dà alla vita , è tal 
meraviglia che va oltre ad ogni dosamento, e non ha pa- 
ragone. Sublimitas sino socio (*). 

Nell'economia poi della grazia la dispensazion dei fruiti 

* 

(') Recitato nella Cattedrale di Palermo il 21 novembre 1968. 
(») S. Ber, de Laudtimt Virginia hom. 1. 
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della redenzione , commessa a questa Madre divina , net 
mentre che la sublima alla nostra fede come la ministra 
della salute, ci fa prender cuore nelf abbattimento , in cui 
ci prostra la memoria delle colpe, ed ingenera una ferma 
fiducia gioconda , che avremo un giorno per opera di lei 
a campare dalla dannazione ed a letiziarci con essa in 
cielo della visione di Dio. 

L'unione e la grandezza di Unti pregi , che la pongono 
in uno stato il più propinquo a Dio, la fanno celebrare 
dalla Chiesa con imagini singolari ; ed ella appropria a 
lei quei lnoghi della Scrittura che figurano la gloriosa so- 
cietà dei Santi ; e però la dice un orlo ricinto , una fonte 
suggellata, una colomba sola e bellissima, come le tende di 
Chedar ed i padiglioni di Salomone , un nardo che rende 
la sua fragranza ed un olio odorifero che si spande: dalle 
sue labbra vede stillare favi di mele, e sente dai suoi vesti- 
menti mandarsi un odore simile a quello del Libano. 

Non pertanto privilegi così eccelsi magnificano meglio le 
dovizie infinite della divina munificenza ; e la Vergine, su- 
blime in tanti fregi, solo per modo indiretto è segnata aUa 
nostra ammirazione , in quanto che Iddio non pone i suoi 
favori in un vaso che non e degno di contenerli. Rispetto 
pure all'impareggiabile Maria ha l' intiera sua efficacia quel 
principio dell'Apostolo: Qui* prior dedit et (») t chi la pre- 
venne nel donare? E dov'è la gloria di essa, se il tulio 
si riduce e conchiudesi nella divina misericordia che amò di 
elevarla al grado maggiore? 

Maria e grande sopra ogni modo per i doni celesti ; ed 
ella è pur grande per l'esimia rispondenza alle grazie, onde 

0) A«l Boni, xi, v. 3.*». 
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essa divenne meritevole dei singolari divini riguardi. Beata 
la predicano tutte le generazioni per le magnificenze di 
quel santo Nome che operò in lei cose grandi ; pure ad 
essa appartengono gli atti , per i quali la virtù di Dio si 
svolse coli' efficacia che le è propria, e la fece un prodigio 
fra tutte le sue opere, mirabilmente più splendido e dimo- 
strativo dei cieli nel narrare la sua gloria , e la donò alla 
Chiesa per consolazione ed immobile fidanza. La coopcra- 
zione di Maria alla grazia fu perpetua , senza che si fosse 
giammai menomamente attenuata ; ma la prima manifesta- 
zione di questo abito della sua anima che preparò ogni fu- 
turo progresso, e lo fece agevole e conseguente, occorse in 
quel periodo della sua vita che la Chiesa festeggia in que- 
sto giorno ; e però tra tutte le feste celebrate a sua esal- 
tazione, panni che quella di oggi meglio illustri la sua 
virtù , e ci ravvivi in più salda speranza , rimembrandosi 
come ella rispose a' disegni divini, e meritò di avverarsi in 
lei gli stupendi proposili della misericordia. Ecco il sog- 
getto del mio discorso : ogni festività della Vergine ci ri- 
corda uno dei suoi doni inarrivabili , quella di oggi acco- 
glie tutti i benefizi del supremo largitore a prò e gloria 
di essa j e la segnala , in quanto rivela le attitudini della 
sua anima che seppe colla libera sua elezione Farsi cape- 
vole di ogni dono. Per ben partire il mio sospetto io 
stringo in due principalmente i doni fatti a Maria ; tulli 
gli altri rapportatisi ad essi : i quali sono la .Maternità di- 
v ina, e la Maternità dei credenti: per quello essa ci diede il 
Riparatore, per questo deve farci partecipare alla redi 
rióne : per Y uno Iddio si fece simile a noi , per 
devesi l'uomo far simile a Dio purgandosi dalle ■ 
che deturpano- la primiera imagiue divina: per il ^rjpFfl 
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giustizia di Dio fu paga, per il secondo la divina miseri- 
cordia deve avere in noi il suo effello colla fede e col- 
r umore, colla perseveranza e colla gloria. Ambidue questi 
doni rassodansi per parte di Maria nella festività di questo 
giorno. 

0 divina Madre perdonatemi, se io oso parlar di voi che 
siete ineffabile ad ogni terreno eloquio, e non potete essere 
nella vostra eccellenza raggiunta dall'umano pensiero; ac- 
cettate la misera mia parola, come Cristo ebbe caro il mi- 
della povera vedova , ed otteneteci la grazia di 
in qualche guisa la 

il vostro Figliuolo e Voi che siete la nostra 

I. Pimi», 

V odierna festività nella corona di gloria, ond'è fregiata 
la Vergine, meglio di ogni altra denota la grandezza di lei; 
ed ella non e tanto beota per aver portato Cristo nel suo 
ventre e nutrito col suo latte, quanto per essere stata do- 
cile alla divina parola, ed averla osservala ('). 

A rimuovere ogni equivoco determiniamo la cagione fi- 
nale, per cui Iddio cosi generosamente la favori e cumulò 
in essa le più grandi benedizioni. 1/ incarnazione del Verbo 
nell* utero verginale fu il motivo che indusse la bontà di 
Dio a colmarla di ogni grazia, di modo che senza di quella 
tale abbondanza non'avria avuto luogo; pure nella ragion 
jlel merito ella vantaggiossi sopra la stessa elezione a ma- 
cina per la virtù con cui si dispose al sublime udi- 
rne, xi, v. 27. 28. 
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ciò; ed è più Mia e compiuta per aver concepito Dio nel- 
I* anima coir amore , anziché nel corpo coli' adombramento 
del Santo Spirito. 

L' instituzionc. di donne devote a Dio , che appartandosi 
dagli scandali del secolo menano i giorni nella mortifica- 
zione della carne e nella preghiera , non è un nmano tro- 
vato, o l'effetto dei mali che Tanno venire in noja la vita, 
ma una celeste inspirazione, ed ebbe luogo pure nel vec- 
chio patto o nella preparazione del Vangelo. Neil* Eso- 
do (*) rimane memoria delle donne che vigilavano alle 
porte del tabernacolo : nel libro dei Re ricordasi la giusta 
ira di Dio che piombò sopra i tigli di Eli , i quali profa- 
navano il luogo santo facendo ingiuria alle donne che ser- 
vivano all' entrata di esso ; e nel Vangelo di S. Luca si fa 
menzione di Anna la Profetessa, che non si partiva giam- 
mai dal tempio, servendo a Dio notte e giorno nei digiuni 
e nella preghiera. Ivi era un luogo segregato , ove acco- 
glievansi e dimoravano le vedove e le verginelle, che offe- 
rì ansi a Dio prima di andare a marito per esercitarsi nelle 
opere del bene , e mettere nell' animo quei costumi che 
componendo una nuova famiglia la rendevano virtuosa. Una 
pia tradizione . messa in sodo pur contro le dubbiezze di 
una falsa critica, ci accerta, che i genitori di Maria, all'età 
di tre anni, la condussero al tempio per offerirla al Si- 
gnore , ove ella rimase per altri undici anni , dandosi al 
ritiro, alla mortificazione ed alla preghiera ; e ne ritrasse 
quello spirilo che le meritò dall' Angelo la più bella delle 
salutazioni. Tengliiamole dietro nella sua gita al tempio, e 
contempliamola nella oblazione e nei ferventi esercizi! del 
suo spirito elevarsi ad ogni perfezione. 



(«) U, v. 8. 
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Iddio sdegnato della coni umiliazione e dello spregio che 
il popolo d' Isracllo. tralignante dalla pietà dei suoi padri, 
avea arrecalo alla casa del cullo, gli rinfaccia per Malachia 
Tempie prevaricazioni; alle quali egli per sua gloria fa va- 
ticinare che riparerebbe col inandare nel luogo santo l'An- 
gelo del Testamento , il desiderio delle genti. Ma era me- 
stieri che 1' Angelo Tosse antivenuto da quella che per 1' a- 
zione generativa dello Spirito dovea dargli le umane forme; 
ed ella già bambina lo precede nel tempio a guisa dell'au- 
rora, ed apporta ivi quei primi albori, dai quali indi sor* 
gerà la luce più fiammeggiante del sole, che a soddisfai i- 
menlo delle profanazioni dovrà riempirlo di gloria. Rimi- 
ratela ansiosa e giuliva che ne ascende i gradini; ed atten- 
dete alla parola che dice con veemente desiderio : Come 
corre il certo dietro alle fonti delle acque, cosi F anima 
mia anela a le, o mio Dio! Come sono soavi ed amabili 
i tuoi tabernacoli ! ìieali coloro che abitano nella tua 
casa ! E quali furono i sentimenti che 1 animavano nella 
oblazione che «li se faceva a Dio ? Questa dichiarazione 
eccede V umano intendere , non acconcio a rappresentarsi 
gl'intensi ardori, dei quali non è capace: e per congettu- 
rarli in qualche guisa ed appressarci, quanto si può. allo 
enigma facciamo attenzione al dono della mondezza origi- 
naria di lei, che uscendo pura dalle mani di Dio tale ser- 
bossi e brillò senza che la colpa la infettasse: e però il 
suo intelletto non fu offuscato da alcuna nebbia, ne il 
cuore svialo per amor sensitivo da quella tendenza che 
soavemente ci sospinge al nostro fattore , uè l'anima pigra 
ad arrendersi ai movimenti della grazia. Aggiungelc a que- 
ste considerazioni che la misura dell'alTcllo, onde polca e&- 
ser compresa 1' anima di Maria , non devesi ragguagliare a 
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quella di alcun* altra creatura; perocché essa era predesti- 
nata ad un rapporto speciale ed unico con Dio , di guisa 
che ella dovea con ogni dritto appellarlo suo figliuolo. 
Laonde se la sapienza sa infondere nelle madri terrene tanta 
tenerezza ed animato sentire che corrisponde alla loro de- 
stinazione, con quanta effusion dell' anima dovea essere va- 
levole a stringersi di amore al suo figlio colei che era 
stata prescelta ad essere una madre non terrena , ma di- 
vina. Da queste riflessioni congiunte inferitene i sentimenti 
che infiammavano r anima di Maria nel donarsi al Signore. 

La verità ed il merito di ogni oblazione che la creatura 
presenta al suo Fattore, consiste sovra tutto nel riconosci- 
mento che Dio è, e niente noi siamo; come diceva la Ver- 
gine di Siena. Quanto più eatra in mente e muove a gra- 
titudine questo giudizio intorno a Dio, a sè medesima ed 
al vicendevole rapporto , tanto 1' anima può meglio atteg- 
giarsi all'offerta ; profondandosi nella nullità di se stessa 
monta a maggior altezza , perchè tutta a Dio si congiunge 
per essere, e ne ritrae più abbondevoli benefizi!. Tale Tu 
r oblazion di Maria in questo giorno ; niuna meglio di lei 
rese a Dio quella testimonianza; e però la sua anima ebbe 
tutta ad espandersi in dono al suo Creatore ; il che fece 
palese ella medesima nel cantico mirabile , ove ricorda la 
ragione del suo esaltamento. La beatitudine, onde sarà sem- 
pre a piene voci lodata da tutte le nazioni , ebbe origine 
da un benigno riguardo del Padre celeste , che fu tocco 
dalla bassezza piccolissima della sua serva : Quia reapexit 
humililate in aiicill<i<> suae; le quali parole accennano non 
alla virtù dell' umiltà che smentisce sè medesima afferman- 
dosi, ma all'esiguo e niuno valore, in cui si teneva innanzi 

a Dio. Questa stima umilissima che fece la Vergine di sè, 

2 
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riguardava il tempo che precesse l'annunzio dell'Angelo, e 
che anzi nei beneplaciti divini lo determinò ; onde essa com- 
prende il giorno della sua presentazione e gli anni della 

sua dimora nel tempio. 
« 

E quindi messo fuor d'ogni dubbio che la maggiore delle 
misericordie, o la destinazione di Maria a madre divina rap- 
portasi al più grande abbassamento, non ricercato nò arti- 
ficiale , ma spontaneo ed ingenuo , proveniente dalla sem- 
plice considerazione di Dio e dal suo riscontro alla crea- 
tura. Maria distinta ed unica che vinse il cielo e la terra 
colla sua bellezza, volge l'occhio della mente al principio di 
ogni cosa, e lo riconosce infinitamente dovizioso in sè me- 
desimo ; ripiegasi indi in se , e rinviensi pari al nulla, e 
tutto quello che in se ravvisa, lo reputa, come è, una di- 
vina larghezza ; quindi a lui lo ritorna , e tutto in lui lo 
profonde. Angelo delle tenebre, tu precipite andasti in mi- 
na, ed invido al nostro bene ci facesti scadere dalla grazia 
e dalla gloria, iniziando ogni male col disconoscere la virtù 
di Dio, a cui nessuno può farsi uguale ! Chi meglio di que- 
sta bambina potrà inimicarli e tritar** il tuo capo ? Stollo ! 
tu fosti cagione della colpa e della caligine coli' enfiarli e 
sedurre te stesso ed i nostri progenitori pretendendo ugua- 
gliarvi a Dio; e però solo degna di arrecarci la verità e la 
giustizia è colei che meglio riconobbe V infinito valore di 
Dio, ed impiccolì ed annullò se medesima con ogni verità 
innanzi a Colui che è. 

• 

Con quanta compiacenza non ebbe Iddio ad accogliere la 
prescntazion della Vergine ? 11 tralignamelo del suo po- 
polo lo avea mosso a sdegno del culto che esso gli prestava: 
l'offerta che lacevagli dei suoi nati a testificare il dominio 
di lui non potcvalo contentare , perchè non era avvivata 
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dalla fedo, e riducevasi ad un' usanza acconcia a lusingare 
l'orgoglio d'un popolo che riputavasi eletto da lui non per 
promuoverne la gloria, ma per soprastare alle altre genti. 
I cantici di lode che i cuori incirconcisi intonavano colle 
labbra e senza alcun sentimento, erano a Dio uno stre- 
pito ed uno schiamazzo , che voleo da se rimosso : Àufer 
a me tumultuiti carminum tuorum («). Le vittime e gli 
olocausti , tuttoché figurativi del Cristo venturo , erano a 
lui spiacevoli, perche contaminali dalla malignità dell'of- 
ferente. Tutto altrimenti fu oggi compila l' oblazione di 
Maria ; i genitori che la presentarono non erano indotti 
dal rito e dalla consuetudine, ma al pari dell'antica Anna, 
madre di Samuele, ridonavano a Dio e consacravano a lui 
quello che più avea in pregio il loro cuore. Ed egli dal- 
l'alto dei cicli riguardò col maggior contentamento la più 
bella delle offerte che gli era sin a quel tempo stata fatta; 
dall' anima della bambina esalava un profumo di cantici e 
di lodi da sincere l'angelica soavità; essa nulla a sè ri- 
serbò ; e nella sua interezza a Dio tutta consacrossi : cogi- 
tazioni ed affetti, desideri e brame , riposo e lavoro , con- 
tento e dolore, vita e morte, spirito e corpo nei proposili 
di Maria tutto era a Dio donato. Cominciò quindi a dispa- 
rire la figura ; e la realità che sola potea far paga l' ira 
di Dio, mostravasi in qualche modo di lontano : l' offerta 
di oggi conteneva qualche cosa , che dovea indi apparte- 
nere al figliuolo di Dio , la carne ed il sangue di quella 
doveano servire all'azione dello Spirito per comporne il 
corpo al Riparatore dell' uman genere. Neil' odierna con- 
secrazion di Maria si dà quindi per un riguardo una pre- 
ti) Amos, 3. 23. 
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parazione al mistero che dovea l'Angelo annunziarle; poiché 
ella ha già offerto a Dio quel corpo , onde dovea germo- 
gliare il Salvatore. Qual dunque ebbe ad essere in questo 
giorno la gioja degli Angeli e la gloria del Signore? 

Maria sacrala a Dio non fece ritorno alla sua casa, c ri- 
mase colle attempale e verginelle per adoprarsi colla mag- 
giore pietà nel culto divino sino a poco tempo innanzi che 
fu sposata a Giuseppe ; ed andò sempre più levandosi 
in alto I' aspirare della sua anima al Signore. Rispetto al 
corpo fu sua legge l'astinenza ; di ehc ci persuade ed il 
tenore di vita seguito da coloro di cui fece parte, e l'abito 
del suo animo. 11 suo cuore era di Dio ; il che importava 
un rimuovere da se tulio quello che non tornava in maggior 
gloria di lui, ed un limitarsi in ciò che bisogna alia conserva- 
zione ed all' incremento , a quello che è richiesto dai due 
fini senza ricercare le dilettanze. Tal fu il portarsi di Maria; 
della quale diceva S. Ambrogio che nutrivasi di cibo vol- 
gare , il quale rimuoveva la morie e non porgeva diletto , 
adoperava il riposo per bisogno e non per appetizione , e 
mentre il corpo rinvigorì vasi nel sonno, l'animo vigilava ri- 
andando i pensieri del giorno. 

E qual cosa occupavano la mente , e quali moti ne agi- 
tavano il cuore ? Ora verremo meglio ad intendere come 
ella si mise a meritare le divine compiacenze per discen- 
dere nel suo utero e prendervi carne. Il giusto vive di fede; 
e nell'antico e nel nuovo palio una è la verità suprema della 
fede, quella del Riparatore; le altre alla medesima si riferi- 
scono e si connettono ; e però il giusto della prima alleanza 
dovea esser volto del tutto alla promessa ed al desiderato. 
La religione di Mose senza di quella non avrebbe avuto 
valore, e saria sialo un giogo durissimo, imposto a capric- 
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ciò e di nessun vantaggio. Ricordatevi delle istanze che 
facevano i veri israeliti per muovere Dio a pietà ed affret- 
tarne la misericordia. — Morate, essi dicevano, coeH desu- 
per, ei nubes pluant justum. — Stillate o cieli dall' alto la 
rugiada , e le nuvole piovano il giusto. Questa brama che 
era universale in coloro che non erano immemori della pro- 
messa, ne forviati dagli affetti terreni ad appetire il regno 
di Dio, pigliava dei caratteri speciali secondo l'indole del- 
l' animo, in cui si accendeva. E come ella ebbe a divam- 
pare in Maria, che era stata designata sin dal primo istante, 
in cui Iddio diede la sua fede d' avere un giorno a ripa- 
rare alla comune sventura? 

Il pensiero ed il desiderio di Colui che dovea venire a 
distruggere il peccalo, e farci rinascere alla giustizia, forniva 
alla Vergine la materia più copiosa di quelle elevazioni, le 
quali tutta nutrivano la sua anima di amore, e ne accresce- 
vano la perfezione. 1/ idea di queir essere, che, beato in se 
medesimo con infinita pienezza, trasse dal nulla 1' umana 
natura per farla gioire , la ricordanza della misericordia 
che volle provvedere alle miserie senza termine di nostra 
specie avvilitasi nella sua dignità, stornata dal suo fine ed 
nggra vata da ogni sventura , il preparamento della reden- 
zione, che Dio fece segregando la famiglia di Abramo per 
avere un popolo eletto, d'onde dovea nascere il Riparatore, 
i continui misfatti e le ripetute ribellioni di esso contro Dio, 
e le sacrileghe profanazioni che faceva della legge, ond'era 
meritevole dell' esecrazione e dell' esterminio, punite da Dio 
con quella misura misericordiosa che bastava a trarlo in- 
dietro dalle prevaricazioni senza cancellarlo dal libro della 
vita, finalmente quella parola dell' Unigenito di Dio ricor- 
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data nel Salmo (*) eccomi io vengo per avere tu, o Padre, 
quell'onore che non puoi ricevere nei sacrifizi! e nelle of- 
ferte, occupavano la mente della Yergine negli undici anni 
del suo ritiro. E quali sentimenti ne compresero l'anima 
in questa continua meditazione di Dio e della sua miseri- 
cordia, e nelle sollecitazioni che ella faceva per ottenerne il 
compimento? E quali novelle benedizioni non discesero nella 
sua anima, la quale serbando candidissima e brillante la pri- 
miera mondezza avea solo a crescere nella perfezion dell'a- 
more? 0 amore, quali sono i limili che ti stremano, e dove 
è il termine dei tuoi accendimenli? Tu solo negli affetti ter- 
reni hai qualche cosa che rasscmbra l'infinito, e d'onde ap- 
pare che la nostra destinazione sorpassa tutto quello che 
inanca e vien meno; la tua indole è di non esser pago di 
te medesimo; e quando i tuoi fervori sono più vivi, In sola 
delle tue brame è quella di crescere e dilatarti. Il fuoco 
terrestre è il più bello dei simboli a signiGcare la possa 
dell'amore; sin a quando non manca a quello la materia, 
esso è sempre crescente: per modo che una semplice scin- 
tilla, a mille doppi moltiplicantcsi, mette il tutto a fuoco ed 
a fiamma. Or chi può circoscrivere l'eterno e l'infinito, che 
nella sua contemplazione inspira inattesi e nuovi argomenti 
di amarlo? E come dunque non doveasi sempre più strug- 
gere di quella fiamma l'anima di Blaria all'issata nell'obbietto 
infinitamente amabile? Tutta in se romita nel luogo santo 
ella diceva colla sposa dei Cantici: Egli mi mise dentro al- 
la stanza del convito; dispiegò al mio spirito le dovizie del 
suo amore, e tale dilezione fece apprendere al cuor mio che 
io vengo meno di soavità, e però fatemi un sostegno di fior 

i 

(•) 3» 0. 8. 
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ed un letto di pomi addensati. Fulvi lo me floribu», stipale 

La verità della mia affermazione intorno alla pienezza del- 
l'amore che Dio traboccò nel cuor di Maria per gli aneliti 
continui che in lei si destavano al tempio , ci è testificata 
nel Vangelo dalla voce dell'Angelo, che andò ad annunziarle 
il mistero dell' Incarnazione. Scorsi alcuni mesi dopo che 
ella partissi dal luogo santo, le apparve Gabriello, il quale 
salutandola le disse: gralia piena. Che importa questa voce 
non lusinghiera, ma verace, non umana, ma celeste? 

Quel messo, appellalo la Tortezza di Dio, e che beasi nella 
visione di lui, da che è mosso a celebrare nelle basse regio- 
ni della terra la virtù di una giovine di anni quattordici ? 
Egli veniva a notificarle il disegno divino, il quale dava ef- 
fetto all' antica promessa mandando il suo Unigenito ad u- 
manarsi nell'utero di lei; tal misericordia non lo sorpren- 
de nella scelta della vergine che dovea portarlo; nè pargli 
un grande stupore che Dio così intimamente a lei si dia; non 
la esorta a preparare la via del Signoro, nè la consiglia a 
crescere i fregi della sua anima per avervi una più fulgida 
stanza colui che è il Santo dei Santi. E d'onde un'annunzio 
cosi semplice della piò grande divina dignazione? Da ciò che 
la rinviene fornita a dovizia d'ogni grazia, gralia piena; con 
queste parole dà ad intendere che la Vergine tra tutte le 
creature era così ornata, accetta, bella e compiuta parteci- 
pando tanto largamente del bene infinito, che niun'altra era 
degnn di riceverlo nel suo seno, ed in qual modo unico e 
speciale. 

Indi soggiunge Dominus tecum , il Signore è con te : 
non solo la grazia ti ha empito, ma 1' autore pure di essa 
è teco. Sì Iddio è con Maria, perchè il pensiero di lei non 
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si diverte giammai dal contemplarlo , il suo cuore è posto 
in lui, e tutte le fibre ne sono commosse da celeste vaghez- 
za, la sua anima intera è una viva fiamma che giammai non 
si spegne in amando. Iddio è con lei, perchè egli è il suo 
consigliere, la regge colla sua efficacia, e la introduce nei 
più reconditi misteri dell'amore, e talmente a sè 1' ha con- 
giunta , che porterà nel suo grembo quello che i cieli dei 
cieli non possono contenere. 

Iddio è con lei, ma ella non è contenta, perchè non le 
basta di amarlo con quella pienezza commendata dall'Ange- 
lo, e vorrebbe rinvenire nuova materia all'insaziabile sua 
brama; e la sapienza di Dio trova modo nell'infinito suo te- 
soro come appagare quell'ardentissimo desiderio. Ella giun- 
se al colino della grazia ; ed oltre a tanta copia par che 
nulla rimanga alle appetizioni di un'essere finito, e non per- 
tanto Iddio è seco per creare il miracolo più grande, acciò 
l'amor di Maria si abbia un argomento novello, un rapporto 
più intimo; Egli le si vuol dar per figliuolo, e per tal modo 
stringersi con un vincolo non cogitabile, col più grande dei 
misteri, all'amoroso cuore di Maria. Sotto questo riguardo 
l'Incarnazione, predestinata alla salvezza dell'unum genere, 
nei mirabili provvedimenti della bontà valse a Dio pure ad 
un altro fine speciale, che riguardava la Vergine per sa- 
ziarne l'amore colla più generosa effusione della sua benefi- 
cenza. E d'onde sorse in Maria il bisogno di novella dilezio- 
ne? Da quella pienezza che ella aveasi guadagnata nella sua 
dimora al tempio. Benedetta adunque quella ora e quegli 
anni, nei quali la Vergine offerì sè medesima a Dio, e per- 
manendo nei sentimenti della sua oblazione seppe con cre- 
scenti ardori attirarsi tanta grazia da convenirle degnamen- 
te la Maternità divina ! 
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L' altro dono singolare concesso a Maria è la Maternità 
dei credenti, i quali hanno ad ottenere per lei la grazia e 
la gloria. 

Nell'ordine della natura non avvi alcun fallo morale più 
bello e sublime, beneficio della Provvidenza, quanto l'opera 
della malernilà. Qual amore è più tenero di quello delle 
madri? La benevolenza più pura e liberale non ferve nell'a- 
nima della genitrice, pronta a comportare per il bene dei 
ligli ogni travaglio e dolore? Ed in un corpo debole non è 
ella piena di tanlo cuore da far sacrifizio della propria 
vita per campare i suoi nati ? 

Non è dunque la madre il più salutare e dolce provvedimento 
largito ai bisogni dell' umana specie, ed alla sua vaghezza di 
amare per aver le giojc dei più innocenti, soavi , teneri ed 
indelebili anelli? La maternità nei gradi dell'amore appar- 
tiene ad un ordine cosi trascendente, che Gesù Cristo, di cui 
la carità sorpassa ogni scienza, volendo significare le affettuo- 
se sue sollecitudini per islornare la ruina di Gerusalemme, 
che avea empita la misura delle sue prevaricazioni , non 
isdegna paragonarsi alla gallina che raccoglie sotto le ali i 
suoi pulcini (*). Questo amorosissimo ufficio di madre fu 
commesso a Maria per dar conforto e rendere più agevole 
la via della saltile a coloro, che il suo figliuolo era venuto 
a trar fuori dalla vergogna della colpa e dal gravissimo 
infortunio della dannazione. 

Ed oserebbe l'uo'mo che ha tante volte profanato la gra- 
zia, temilo a vile ogni dono , ed induratosi al male , farsi 

(*) S. Mal. 23. 37. 
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innanzi al Redentore, ehe è Dio, per implorarne il perdono? 
Dopo si lacrimevole cecità non avrebbe egli a temere d'es- 
sere dnto in ninno a Satana per accrescersi qui in terra i 
mali della colpa coirabbandonnrvisi,c colla disperazione pre- 
parandosi un eterno lutto? Ma il pensiero di una madre, 
la quale non può perdere giammai di vista il traviato suo 
figliuolo, anzi sente maggior pietà verso il pivi misero, è la 
sola speranza che rimane al peccatore nella desolazione, in 
cui lo getta la mordente memoria delle sue colpe, e l'af- 
tievolimento della sua anima, che per l'usanza del male 
si tiene incapace di rinascere in lui una piccola efficace vo- 
glia del bene. 1/ affetto poi di madre che intenerisce il cuor 
di Maria a salvezza dei redenti, è più forte di assai di quello 
che commuove le madri terrene? di che voi agevolmente po- 
trete rendervi ragione mettendo a paragone amenduc le Ma- 
ternità ; quella di Maria è celeste , quella delle altre don- 
ne è terrena , I" una è 1' effetto di un amore nato dal ca- 
priccio , illanguidito dall' usanza , freddo per le scnmbie- 
v voli debolezze che non si sanno comportare, e sorretto nei 
suoi vacillamenti dall'interesse, laddove la Maternità di Ma- 
ria ha origine dall'amore il più bello, il più vero, il più 
gagliardo ed unirò, ed è convalidala dalla parola la più 
cara di Gesù morente che le nitido e legò come figliuoli 
quelli, per i quali egli era venuto a dar la vita sulla croce. 
Questo titolo poi di madre dei redenti non è di semplice 
onore, uè per esso viene designata la Vergine solamente ad 
una osservanza dei fedeli che l'hanno ad avere in maggior 
conto e portarle una riverenza speciale * senza che loro ne 
ridondi aicun prò al line della redenzione e della gloria nel 
secolo avvenire. Ella è madre, acciò ponghiiimo in essa ogni 
nostra fiducia che si adoperi, meglio e più che le terrene. 
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nel promuovere I* utilità dei loro figli, e farci conseguire i 
frulli della redenzione. Il che per venirle Tallo più facil- 
mente, e la fiducia, messa in lei, non fosse per alcun modo 
indebolita, e la portassimo con ogni probabilità di buon esito 
e di non manchevole cfTello, fu a lei concessa la dispensa- 
zione di ogni grazia. [Voi non possiamo raggiungere l'ultimo 
fine, se non per una serie di grazie che c' illuminino , ci 
inondino e ci sostengano nell'esercizio del bene , nelle lotte 
della virtù e nell'ultima perseveranza; e tulli questi doni 
non sono imparliti che per Maria, alcun non ve ne ha che 
non ci sia da lei partecipalo ; però le diceva S. Germano : 
.Verno esf, cui donum concedala!-, itisi per te ('); Chiunque 
riceve un dono, a te lo deve, o Maria, per cui gli è con- 
cesso. 

Tale dottrina cosi univcrrale e comprensiva, che include 
ogni favore celeste , il quale ci è communicalo per Maria, 
non è un pio sen li mento di anime devote che nei loro fer- 
vori vollero innalzare Maria al grado tanto elevato di dis- 
porre delle grazie divine, ma è una verità consolante, di coi 
abbiamo le più lucide testimonianze nella viia di G. Cristo. 
A tre ridueonsi le grazie, per le (piali la redenzione ci è sa- 
lutare e pervenghiamo al regno dei cieli : la fede che è la 
radice d'ogni bene, la giustizia che è la carità di Dio dif- 
fusa dallo Spirito nei nostri cuori e la perseveranza, colla 
quale trapassiamo da questo esilio nell'amplesso di Dio e 
nell'ardore della dilezione. Tutti e tre questi doni si distri- 
buiscono per Maria: ricordandoci della prima fede che diede 
nascimento alla Chiesa . della prima santificazione operala 
da G. Cristo e della più ferma perseveranza tra' maggiori 

i. 1 ) Srr. «le Zona Virjjinis. 
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pericoli non può venire alcun dubbio che le grazie tutte 
trapassano a noi per Maria. Ella fece si che il figliuolo nelle 
none di Canaan trasmutò l'acqua in vino, e da questo prin- 
cipio de' miracoli Tu acceso il lume della fede nei suoi di- 
scepoli e sorse la Chiesa primitira (*); loslochè la voce di 
Maria pervenne agli orecchi di Elisabetta il funciullino diede 
nel suo ventre un salto come tripudio d'amore divino ; a piè 
della croce slava il solo Giovanni sprezzando con impavida 
costanza i pericoli a cui lo metteva il furore dei nemici del 
Cristo, e per i quali vilmente fuggirono gli Apostoli, ed an- 
cor quegli che avea promesso di morir sccolui ; questo sim- • 
bolo della più immobile perseveranza fu lasciato da Gesù nel 
dipartirsi come figliuolo a Maria, per darci ad intendere che 
coloro i quali permangano nel bene sino alla fine, ricevono 
tal dono dall' ellicacc Maternità di Maria. Se dunque tutte 
le grazie, dalle quali dipende la nostra salvazione, le rice- 
viamo per Maria , con ragione diceva il medesimo S. Ger- 
mano , i\utlu3 est , qui saltus fiat , nisi per le, Virgo San- 
n issi ina (*), chiunque ottiene di esser salvo, è alla tua opera 
ed intercessione, o santissima Vergine, debitore di sì gran 
benefizio. 

IH privilegio cosi eminente, che diede tutto in potere di 
Maria il tesoro delle grazie, e che però deve indurre i cre- 
denti che amano sottrarsi al pericolo dell'eterno dolore, a 
mettersi alla fede compassionevole di lei, ha la sua ragione 
e si rassoda, io dissi, nella festività di questo giorno. Ma 
per non premiere errore e non detrarre alcuna parte dei 
titoli di Lei , non fatevi a credere che io lasci da canto e 

(•) Ev. di S. Giov. cap. 2, v. II. 
(*) L. c. 
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non reputi nver concorso a conseguire un sì gran ministero 
gli altri meriti, che ella accumulò nella serie dei suoi giorni, 
c che tutti contribuirono a questa dignità ed ufficio. La 
prcsentazion di Maria nel tempio ed il suo rimanervi per 
lo spazio di undici anni furono il principio, la preparazio- 
ne, la radice, dalla quale indi germogliarono tutti i frutti 
della sua virtù, che ella concepì negli escrcizii di quel ri- 
Uro e di quelle ferventissimc preghiere, e che ebbero la loro 
manifestazione nei momenti segnnti dai divini decreti. Veg- 
giamo in qual modo abilitossi l'anima di Maria alla Mater- 
nità dei credenti, e come ella ancora per qualche modo la 
mise in opera, ignnra pure dei misteri celesti, e colle sem- 
plici elevazioni della sua anima , intesa tutta all' amore ed 
alla gloria di Dio, ed alla liberazione dei figli di Adamo. 

Udimmo dall'Angelo che Maria era colma di grazia, e tal 
saluto precedente l' incarnazione rapportavasi agli abiti del 
suo vivere romito nel silenzio della preghiera, e che Dio 
era sccolei; e perchè dunque egli toltesi a lei congiungere 
col vincolo della fìgliuolanza? I fini di Dio sono molli pi ici. 
e le vie che egli tiene sono semplici : co i un'arte ineffabile 
ei li raggiunge non addoppiando le sue opere , ma facen- 
done da una sola sortire cITclli varf e rispondenti ai suoi 
disegni. Egli avea prcrtcPinilo d'incarnarsi , ed una vergine 
nel tempo designato alla venuta avvampava del suo amore; e 
di questo non sazia, anelava con veementissimo desiderio d'an- 
dare in nuove fiamme. Non indarno si muove a Dio una pre- 
ghiera, ed egli sa far paghe le aspirazioni di quell'anima, 
che docile ai moti della grazia si volge a lui appetendo 
quel bene che risponde alia sua gloria. Iddio che dovea ri- 
parare alta perdizione di nostra specie discendendo a noi 
colle vere umane sembianze . manda ad effetto i suoi con- 

» 
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sigli, c nel tempo stesso soddisfa alle brame di Maria eleg- 
gendola per sua madre, rem che attua l' eterno consiglio di 
assimilarsi a noi , e crea pure a contentamento di lei un 
fortissimo leggine, e dà campo airamorc di essa di pigliare 
un'altra forma e d'infocarsi di un nuovo caldo. Consideran- 
dosi per tal riguardo l'unione del Verbo all'umana natura 
nel seno di Maria, In sua Maternità oltre di essere un dono, 
è un merito e premio, Corparaliler generare meriterai ( f ). 
che sebbene fu da Dio preparalo, pure egli lo mise in o- 
pcra al rinvenire quella creatura singolare, che attirò i suoi 
riguardi e divenne degna di farsi suo figliuolo. E dove Ma- 
ria acquistò un inerito così eccelso? Là nel tempio. Or l;i Ma- 
ternità dei credenti deesi di necessità congiungere col mini- 
stero della generazione corporale dell'Unigenito di Dio; e però 
non pur questo , ma ancor l' altro dono fu da lei meritato 
nel tempio. 

E nel vero che importa la Maternità divina ? La Vergine 
dovette per tal rapporto entrare in tulli sentimenti del suo 
figliuolo secondo l'eterna predestinazione. E di certo come 
è possibile di concepire alcun disaccordo tra il cuore di 
Gesù e quel di Maria ? Se nulla hanno i terreni genitori 
di più. caio dei loro figliuoli, quanto dovea avere in pregio 
il suo unigenito la divina genitrice? Se per legge nuturale 
nei figli trapassano le sembianze dei loro genitori, in que- 
sti! generazione sovrannaturale che era l'opera del figliuo- 
lo, anziché della madre , non dovea ella ritrarre da lui la 
forma e l'ardore d'ogni suo sentimento? E perchè era egli in- 
viato dal Padre? E perche univa a sé nel grembo di Maria 
una individua umana natura ? Per affratellarsi a noi e meri- 

(») Vini. Bechi in l.ucam. 
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(urei la divina adozione. La libéralissima adunque predesti- 
nazione del Padre, l'amorosa venuta del Verbo che a noi 
si dà, l'elezione che è falla di Maria a madre divina per 
nostro bene, e la fratellanza di G. Cristo eolla progenie di 
Adamo tulto conferì a suscitare in Maria i sentimenti della 
Maternità la più amorevole. 

Gli uflìcl pure e le parti che convengono ad una madre 
amorosa non furono tardi adempiuti da questa ministra di 
ogni bene, nè vi prese ella indugio aspettando che l'Ange- 
lo le partecipasse i secreti celesti , e che ella come serva 
del Signore avesse consentito di esser fatto a lei secondo 
la parola di quello. Sin da principio diede opera al suo uf- 
ficio . ed io ora vi debbo in qualcho guisa rammentare le 
preghiere ed i sentimenti di lei nella dimora al tempio, per 
avere il suo effetto l'aspettazione delle genti. 

Tutta la religione del popolo ebreo nella sua parie spi- 
rituale consisteva nella fede e nel desiderio del Riparatore; 
la storia di esso, i miracoli che Dio aveva operato a prò 
del medesimo, i suoi riti ed il cullo, la voce dei Profeti non 
erano che ricordanze, segni e reiterate promesse del futuro 
divino beneficio. Ma pure quella religione era imperfetta , 
perchè manchevole della realità che non crasi avverata , e 
consistente solo in ombre e figure. I giusti nel mentre vi- 
vevano di fede, non pertanto ardentemente desideravano che 
fosse attuata la promessa, e che ai simboli succedesse quello 
che per loro era significato. 1/ ardore di questo desiderio 
in ciascuno di quei giusli era analogo alla forza dell'affetto 
che sentivano per Dio, ed alla grandezza dell' aborrimento, 
della colpa, la quale dovea essere distrutta dal Liberatore. 

Il peccato è tristezza e dolore pur nell'animo di coloro 
che sono sedotti dalle sue illusioni a gustarne il piacere: 
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quanto dunque non è amaro ed acerbissimo alle anime pure, 
e qual raccapdceio e pena mentale non dee loro arrecare ? 
La vista di esso le deve muovere a versarsi in Inerìrne e 
preghiere, acciò si ponga fine air iniquità, ed abbia luogo la 
giustizia ; il che noi veggiamo essere sialo osservato da Da- 
niele. Il Profeta era in grande cordoglio veggendo il popolo 
di Dio operare empiamente, e non ascoltare più la voce del 
suo Signore , il quale vegghiando sulle iniquità faceva ca- 
dere su di esso tutti i mali che avea giuralo per Mosè di 
far venire sopra i prevaricatorr. Quel giusto si toglie il cibo 
di diletto, e l'ornato delle vesti, si cuopre d'un sacco c si 
sparge di cenere, e dall'intimo del cuore implora la divina 
clemenza orando che cessi il misfatto, vengano meno i pec- 
cati e regni la giustizia senza termine. Or se con tanto do- 
lore riguardando la desolazione di Gerusalemme faceva le 
sue orazioni Daniello , ed insisteva por ottenere lo stabili- 
mento del regno di Dio che è di giustizia e di amore, con 
quanta forza ed efficacia non dovea pregare la Vergine per 
accelerarsi la venuta del Riparatore? La preghiera è la ma- 
nifestazione del bisogno, e chi più di Maria polea concepire 
il brutto e l'orribile della colpa . e però infiammata dal 
dolore di essa supplicava Dio più forte che ne facesse il 
purgamento e la liberazione? Il desiderio del trionfo di 
Dio offeso, e della sua gloria promossa da chi avea a ren- 
dergli sopra ogni misura 1' onore che gli rifiutavano i col- 
pevoli , la commiserazione delle sventure venule sopra Is- 
raello che si era distolto dall'adempimento della legge, 1' af- 
flizione del suo cuore alla vista dei mali che aveano inon- 
dalo Io terra, ove passavano le generazioni ignare pure del 
nome di Dio e folleggiaci dietro agl'idoli delle loro colpe, 
l'orrore ancora dei tempi angosciosi che erano per succc- 
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dere alla moltitudine del peccato, se non gli si metteva ter- 
mine, doveano di necessità costringere l'anima di Maria a 
sfogarsi con caldissime preghiere ed a gridare : Ostende no- 
bis Domina misericordiam luam, et salutare luum da no- 
bis^). Facci mostra, o Dio, di tua benignità e misericordia, 
e dà a noi la tua salute. 

La preghiera di Maria che senza rilardo ci sovvenisse ehi 
dovea farci salvi, non fu da meno nella generosità di quella 
dei santi, ma di assai la vinse accostandosi, quanto si po- 
tei, all'ampiezza con cui G. Cristo donò se medesimo pel 
nostro riscatto. Or noi leggiamo di S. Paolo , che la du- 
rezza dei suoi fratelli secondo la carne nel ricusare la gra- 
zia della redenzione tristamente stringcvagli il cuore e lo ad- 
dolorava di continuo ; ond' egli nell* impeto del suo amore 
era volonteroso a sostenere la massima delle angosce, acciò 
essi fossero tatti partecipi dei beni del Redentore. Con quan- 
ta effusione adunque della sua anima non dovette la Ver- 
gine, assai meglio di Paolo, avendo un cuore più vasto del- 
l'oceano, più profondo dell'abisso, più esteso del creato, of- 
ferire sè medesima e Tarsi presta ad ogni dolore, desidero- 
sissima di esser liberati dalla servitù della colpa quei che 
dormivano in essa, ed erano segnati all'eterna mina. Con 
questa ofTerta ella veniva ad assomigliarsi a colui che aven 
dello : Ecce verno, io son pronto, e si designavano i linea- 
menti ed esprimevasi l' immagine che essa dovea tanto al vivo 
rit an o del suo figliuolo; e preparavasi la grand'opcra del sa- 
crificio che ci dovea ricomperare. 1 dolori, dai quali fu tra- 
fitta la sua anima, e che tanto eccessivamente accrebbero quelli 
del Cristo, non furono nel loro attuarsi che la manifestazione 

(«> Sai. 81, v. 7. 
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più viva di quei sentimenti, coi quali dedicava se medesima 
a Dio per ottenere la salute dei figliuoli futuri nella pre- 
sentazione e nel ritiro del tempio. 

A questo modo Maria si fece atta a quella Ma torni là. che 
dà pace a' credenti nei timori per la loro salvezza; quella 
preparazione, per cui andava sempre innanzi nei gradi della 
perfezione, ed accresceva i suoi ardori, ci rende conto del- 
l'origine di quella forza, con cui la Vergine sostenne sè mede- 
sima nelle durissime prove alle quali può esser messa la più 
amorosa ed impareggiabile madre; riguardando a quella vita 
intima e segreta di mortificazione e di preghiera, di offerta 
e di sacrifizio, di costante desiderio del regno di Dio e della 
nostra rigenerazione, cominciala e formata nel tempio, pos- 
siamo completamente ammirare la sapienza e la generosità 
del Cristo che prima di mandar fuori il suo spirito la la- 
scio come madre ai credenti. Egli era venuto a restituire 
al Padre la gloria che gli uomini, sviandosi dalla virtù, gli 
avevano denegata, e la sua opera avrà compimento, quando 
rimetterà il regno in mano di lui , ed annullata ogni si- 
gnoria, podestà e potenza gli porrà sotto i piedi i suoi ne- 
mici; siccome egli venne a glorificare il Padre celeste, così 
volle onorificare la madre terrena ; a colui la gloria di un 
sacrifizio divino, a lei l'onore di dispensarne i frutti: a Dio 
il principio e la fonte d'ogni bene, che esso ci comunica 
avendo accettata la riconciliazione del figlio , alla Vergine 
il ministero di quelle grazie che egli ci meritò ; al Padre 
la offerta ed il dono del regno compiutosi il numero degli 
elelli , alla madre la cura di aggregarli Tacendo loro con- 
seguire le grazie della giustificazione e della gloria. E 
come nel cominciamento della Chiesa le perseveranti ora- 
zioni e preghiere degli Apostoli e degli altri discepoli, non 
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forti e saldi abbastanza pella gran missione di convertire il 
mondo, furono avvalorate da quelle di Maria, ed eglino ot- 
tennero per essa di esser ripieni dello Spirito Santo , così 
nella successione dei secoli sino al compimento del regno 
di Dio i credenti per la intercessione di lei riporteranno i 
beni della Redenzione. 

0 santissima Vergine quanto non mi apparite oggi mira- 
bile nella memoria di quelle virtù che rifulsero in voi, e vi 
fecero meritare le più larghe benedizioni! Voi siete la più 
bella dimostrazione della Sapienza e Bontà divina , che sa 
compiutamente arrivare a' suoi fini, e compartire i suoi doni 
alla misura della maggior convenevolezza; ella vi elesse al 
più alto seggio, ma voi foste docile ai suoi disegni, e vi ren- 
deste meritevole d'ogni sua predilezione e singolare compia- 
cenza. L'ardentissima fiamma dell'amore vi legò a Dio col più 
forte vincolo , e vi strinse a noi, di cui foste chiamala ad 
esser madre dando la carne al primogenito; vi muova l' a- 
more che avete per il figlio ed i fratelli di lui a procurarci 
di mettere a profitto gli ammaestramenti che ci date nella 
festività di questo giorno. In essa si fa manifesto che le vo- 
stre beatitudini non furono solamente dei doni senza merito 
e senza parteciparvi, ma la vostra anima ascese di virtù in 
virtù per il ritiro, per la preghiera e per una carità sem- 
pre novella; otteneteci di amarvi affettuosamente non solo am- 
mirandovi, ma pure prendendo ad imitarvi in qualche modo 
colla docilità alla grazia, col fervore della preghiera, colla 
sollecitudine al bene e colla fuga di quello che ne fa per- 
dere il gusto. Nella debolezza poi e nel torpore delle no- 
stre anime destateci a prendere in voi quella confidenza 
che ci mette cuore a vincere le ree tendenze ed a pugnare 
contro il male, facendoci intendere come sia indegno d'un 
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essere ragionevole l' aver vaghezza di quei piaceri che nelle 
apparenze ci lusingano, e nel fruirne non ci appagano, anzi 
lasciano dietro di se la raalacon lentezza e la tristizia d«l 
rimorso, amareggiata vieppiù dal timore dell'avvenire. Pie Ha 
ambascia del cuore turbato dalla coscienza delle colpe, il 
pensiero di voi, amorosissima madre, accheti I interno af- 
fanno, e la speranza dell'efficace vostra preghiera arrechi il 
conforto e la consolazione. Quando le agitazioi i procellose 
della vita ci tempestano a ruina, sovvengaci la dolci vostra me- 
moria, e l'invocazione del vostro santo nome disperda i mali 
che ci minacciano. Neil' ora estrema accorrete possenti* A 
render placido e sereno il nostro transito, e consolato di Ha 
fiducia di avere ad essere., vivificali dalla penitenza e dal- 
l'amore, introdotti da voi nel tempio della gloria celeste. 
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Adeamus rum fiducia ad thronum graliae ; 
ut mUericordiam contequamur, et gratiam 
inxeniamm in auxilio opportuno. 

Appressiamoci con fiducia al trono della gra- 
zia per ottenere la misericordia e rinvenire 
la grazia per soccorso nel bisogno. 

S. Paolo agli Ebrei w. 16. 



Queste parole indirizzava l'Apostolo agli Ebrei che si 
erano convertiti alla fede, desioso che coloro, ai quali era 
legato dai vincoli del sangue e della origine non cadessero 
il giorno della vendetta divina in Tondo d'ogni male. Jfnbo- 
mus Pontificetn, diceva loro, noi abbiamo un sommo sacer- 
dote, il quale ha dato la sua vita per noi, ed essendo egli 
stalo predestinato figliuolo di Dio per la resurrezione dalla 
morte, dopo averla vinta penetrò' nei cieli, penetrami coc- 
ios, ove siede alla destra del Padre, che gli diede in mano 
ogni cosa; ed egli nella sublimità della sua gloria è solle- 
cito di compire nel suo popolo ricomperato i benefizii della 

(') Recitalo nella Cattedrale di Palermo il 2 dicembre 1868 , 
quando esponevasi il SS. Sacramento per quaraut'orc. . 
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redenzione. Teneamus canfasionem , aunghiamoci tarma- 
mente a questa fede che professiamo, e pieni di fiducia ac- 
costiamoci al trono delia grazia, acciò l'anima torni mi- 
gliore vivificata dalla misericordia che la mondi , ed avva- 
lorata da quel conforto che la regga e sostenga nel tempo 
del bisogno. 

La redenzione è permanente; quel Pontefice che soddisfece 
il debito della divina giustizia, di continuo si adopera per- 
chè nella successione dei tempi la generosità del suo gran 
sacrifizio frutti a coloro che vi vogliono partecipare. Era 
mestieri che la redenzione fosse continua nel tempo e nello 
spazio; poiché il sangue e la morte del Cristo non basta- 
vano a distruggere in noi il peccato e gli effetti di esso senza 
il concorso della volontà, che all'efficacia del prezzo pagato 
in nostra vece aggiungesse la tristezza del pentimento e la- 
luce delle opere. Ed a quest' uopo il Redentore alzò un 
trono di grazia, al quale dobbiamo supplichevoli farci presso 
per ottenere la misericordia , che ci muova a dolore delle 
colpe e ci ravvivi nella grazia , e per conseguire il biso- 
gnevole conforto che ci tragga dilli* avvilimento delle ree 
usanze e ci afforzi a lottare contro le appetizioni del male. 

Ed ove è questo trono per far ricorso a chi può amore- 
volmente compatirci e salvarci dalla perdizione. Fuori del 
Cristo non vi ha salute ; ed egli tornato gloriosamente a 
vita e salito in cielo per meglio affermarci nella fede col- 
T accettazione che fece il Padre del sacrifizio di lui, non 
privò la Chiesa della sua presenza ; ed avendo diletto di 
essere coi figliuoli degli uomini, fermò la sua stanza presso 
di noi sino al finire dei secoli nel Sacramento dell* altare. 
Né per questo ci tolse di sommetterc volonterosamente l' in- 
telletto alla parola di lui, il che bisogna alla vita di prova 
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che la Chiesa dee vivere, ed accordò mirabilmente la fede 
e la presenza : si diede a noi sotto le ombratili sembianze 
del pane , che ce lo velano , e richieggono la fede : questa 
poi per la luce che Tè propria, lo apprende nella sua reale 
presenza. 

Ivi è il trono di grazia, a cui io esorto col l'Apostolo di ac- 
cedere i peccatori , ivi è la fonte di ogni bene , il Dio ca- 
rità , il Verbo fatto carne e gravalo dalle nostre colpe , il 
distruttore del peccato e della morte per far prosperare 
nella via del bene noi che siamo il popolo di suo acquisto; 
accorriamo a lui per rivestirci dell'uomo novello e divenire 
abili al bene operare ed infocati del suo amore. 

È questo 1 argomento che stasera propongo alla vostra 
pietà per riportare il vantaggio delle adorazioni e delle 
preghiere della Chiesa che espone al pubblico culto il Cri- 
sto in Sacramento. Egli è cibo celeste, è il pane degli An- 
geli, del quale chi non vuole nutrirsi per godere delle ter- 
rene dilettanze, non parteciperà alla vita della gloria ; ma 

10 di questo non intendo farvi parola, ad altro mira il mio 
ragionamento , che vi deve ricordare il bene che ci torna 
dal culto di Gesù esposto in sugli altari. Alla mensa di vita 
è dato solamente ai giusti di sedere ; chi ha 1' anima im- 
monda, deesi ritrarre da quel nutrimento che gli sarebbe 
di giudizio e di dannazione; ma ad adorare il Sacramento 
devono pur venire i peccatori per trovare il rimedio ai loro 
mali. Questi sono due, l'uno è la cecità della mente che non sa 
intendere la gravissima bruttura della colpa, e la durezza del 
cuore che non è preso dal salutare dolore di essa, e per 

11 quale n' è mondato nella penitenza; l'altro è la debolezza 
della volontà, che non sa fermar saldamente alcun proposito 
e durarvi, ma laciassi affascinare e sedurre dalle illusioni 
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del peccalo. A piò dell* nltarc , innanzi ni Cristo in Sacra- 
mento possiamo riparare a quelle due grandi sventure, e 1" 
ottenere la misericordia venendo a pentimento; 2° partirci 
da esso corroborali da queir ajulo che ci renderà possenti 
contro le insidie e gì* impeti del male. 

Chi di noi non è peccatore, e dilaceralo nell'animo rian- 
dando le sue passate memorie ? E qual cosa ci affida che 
rinvenimmo misericordia, e che la nostra penitenza fu salu- 
tare? L'uomo ignora, se egli è meritevole dell'odio, o del- 
l' amore divino. Chi considerando la fiacchezza del volere, 
che fece le tristi prove ed incorse nel male stesso che avea 
disdetto, e sentendo gli appetiti incessanti che ci sollecitano 
alle ree opere, non riguarda il breve tempo, in cui si tenne 
immune dalla colpa, come un benefizio dell'Altissimo? E chi 
non dee vivere ogni giorno in timore di essere miseramente 
sospinto nel peccato dall'ardente voglia dei piaceri, che di 
continuo viene in noi? Non abbiamo quindi tutti bisogno di 
volgerci al trono di grazia elevato da Ci. Cristo sui nostri 
altari ? 

i* Punto. 

11 peccato è quel male , da cui la volontà non è suffi- 
ciente a trarsi fuori , tostochè v' incorse ; ed a questo fine 
sono necessari i celesti ajuti che ce lo fanno venire in ab- 
borrimentoii detestare con un valido proposilo d'averlo sem- 
pre in odio. L'Apostolo che faceva consistere Ut sua missione 
ncll' esortare i fedeli in nome di Dio a riconciliarsi con lui, 
Reconciliamini Deo, additava loro il mezzo e la ragione di 
recarsi a penitenza dicendo : Eum qui peccatum non no- 
teral, prò nobis peccalum fedi, uJ noa efllceremur jwli- 
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Ila Dei in ipso (•), il Padre trattò colui che non conosceva 
il peccato, come se Tosse lo stesso peccato, affinchè noi fos- 
simo in lui purificati dalla stessa giustizia di Dio. E perchè 
S. Paolo si valse di questo argomento volendo indurre a 
pentimento i fedeli di Corinto? Per due ragioni, l una è di 
darci la più forte fiducia di ottenere il perdono da quella 
bontà , che prese nel suo Cgliuolo vendetta della colpa; 
l'altra è di ricordarci la gravezza del peccato, acciò l'uomo 
lordo di esso metta ogni pensiero di nettarsene scorgendone 
in G. Cristo la indegnissima malizia. A questo uopo è me- 
stieri che oltre alla bruttezza ed ingratitudine della colpa, 
conosciuta per la fede in lui, una grazia intcriore unga il 
cuore per romperne la durezza e renderlo spiacente a se 
medesimo, affidarlo di ottenere la misericordia, inanimarlo 
alle fatiche della penitenza e fargli in qualche modo pre- 
sentire la soavità che gustasi nelle lagrime del pentimento. 
Senza questi antecedenti non pigliasi il partilo di cangiar 
vita; e se tal volta la colpa viene a noja e meticci in timo- 
re, le risoluzioni non saranno mai ferme, ma deboli e va- 
cillanti, e s'avvicenderanno pentimenti languidi e senza ef- 
fetto, e colpe rinnovo) lanlisi, le quali faranno assopir l'ani- 
ma nel male sino ad estinguere quegli allettamenti che ci 
furono dati da principio per disporci al bene operare. 

Questi pensieri e sentimenti produttivi della penitenza ot- 
tengonsi a pie' dell'altare, ove è il trono della grazia. Sic- 
come là nel deserto Mose alzò un serpente di bronzo, nel 
quale riguardando quei del popolo che erano stati morsi 
dai mortiferi animali, erano guariti e salvi ; così nella Chiesa 
è sempre elevato al pubblico culto il Redentore in Sacramen- 

(«) Ad Corin. 2, c. 5, v. 20. 21. 

5 
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to, acciocché coloro che hanno in cuore il veleno della colpa 
sieno dalla considerazione di esso e dagl' influssi salutari 
che manda sulle anime, mossi a mettersi nella via del pen- 
timento e della santificazione. 

Ed in vero la malizia del peccalo non si può dall'uomo 
intendere che per la passione e morte di G. Cristo. L'in- 
teresse che lega l'uomo alla colpa, le 1 usi n glie c le volut- 
tà che lo seducono sino a vaneggiare, ottenebrano l'intel- 
letto e falsano il suo giudizio intorno alla turpitudine di 
quella ; nè le funeste conseguenze di essa lo sgomentano, 
o ne lo distolgono, che egli inganna sè medesimo per mille 
modi, e spera follemente sottrarsi al male futuro. Ponendo 
mente alla passione e morte di G. Cristo si dissipano gli 
artifìzii ingannevoli dell'umana malizia, e tutte le scuse di- 
vengono fallaci. Che può concepirsi di più tremendo degli 
infami oltraggi, coi quali fu egli vituperato, degli strazii cru- 
deli, che con rabbia diedero al suo corpo, e dell' amarissima 
morte alla quale fu messo? Quel Dio, al cui venire sulla terra 
vestilo di nostra carne fu comandalo agli Angeli di ado- 
rarlo, è coverto d'ogni obbrobrio; colui che è il lume della 
gloria e la fonte d' ogni beatitudine, è satollalo d.ogni ma- 
niera di dolori: di colui, che dall'alto dei cieli il Padre 
chiamò suo figliuolo diletto , in cui pose ogni sua compia- 
cenza, si vede sulla croce chinare il capo e mandar 1' ul- 
timo spirito, come se fosse un abbandonato da Dio ! E che 
imporla un mistero così profondo ed inconcepibile dall' u- 
mano orgoglio? Esso tutta ci rivela la giusla ira di Dio con- 
tro alla colpa, della quale nè pure potè comportare le ap- 
parenze nel suo diletto, e lo addogliò così aspramente come 
se fosse il peccalo stesso, prò nobis peccalum fecil. Or que- 
sto giudizio di Dio che dichiara sommamente esecrabile il 
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peccato, e ebe si diede a vedere agli uomini illuminali dalia 
fede là sul monte, ove il Cristo immolò sè medesimo, è ri- 
petuto ogni giorno, ed è espresso da quel pane celeste. 

Ascoltiamo l'autore del mistero: Ponto, egli diceva, quem 
ego dabo , caro mea est prò mundi vita ; il pane che io 
vi darò, è la mia carne per In vita del mondo; e del san- 
gue affermava che sarà versato per molti in remissione delle 
colpe, prò multis effundetur in remmionem peccatorum. 
Oh quanto sono stolti i giudizi del mondo ! Esso parla della 
colpa come di una leggerezza, talvolta ancora ei fa plauso 
agli artifizii di coloro che sanno riuscire alle loro ree vo- 
glie ; e non di rado il vizio che cingesi di gloria , riporta 
vituperevole ammirazione e turpe lode. A condanna di questi 
giudizi che pervertono il criterio morale degl* individui e 
delle genti , fu elevato sul Calvario un infame legno , che 
testifica colla morte dell' Uomo-Dio l'abbominazione che me- 
rita la colpa, ed in sugli altari è offerta ogni giorno la me- 
desima ostia, che ci ricorda il giudizio di Dio, il quale non 
poteva esser vendicato dell' ingiuria fattagli dal peccato al- 
trimenti che per una vittima di inerito infinito. 

Se voi foste stati teslimonì dell'immolazione di quella, i 
crudeli tormenti del suo corpo ed il cumulo dei dolori di- 
sceso nella sua anima non vi avrebbero acerbamente tra- 
fitto conoscendolo innocente, di vita purissima ed inleso a 
beneficare ogni misero? E se una luce divina vi avesse fatto 
scorgere che queir innocente era Figliuolo di Dio , uguale 
al Padre, che facevasi immolare per la salute del mondo , 
quella lotta in cui il Santo e l'Immenso dava le prove della 
sua bontà e misericordia, e l'umana malizia faceva gli ul- 
timi sforzi di sua scelleratezza e rabbia , e della sua furi- 
bonda ostinazione nel male, non vi avrebbe squarciato l'ani- 
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ma di dolore, e non vi avrebbe fatto apparire che il pec- 
cato è il male più detestabile e meritevole di ogni esecra- 
tone, punendolo Iddio colla maggiore acerbità nel suo fi- 
gliuolo? Ora gli stessi sentimenti deono desiarsi nella no- 
stra anima, quando ci troviamo innanzi a quel mistico pane. 
Esso non è che apparente, e fu mutato nel suo essere: in- 
vece della sostanza terrena il corpo del Cristo realmente 
?I dimora. Ed il sangue dov' è ? Il medesimo fu diviso dal 
corpo ; le visibili specie del vino , In cui del pari mancò 
la sostanza per dar luogo n quel sangue , Io contengono 
e Io ascondono. E perchè il sangue è diviso dal corpo? 
Per essere rappresentata misticamente la morte di lui sulla 
croce. Se dunque in quelle apparenze avvi realmente il 
corpo di Cristo, e richiamasi e si mostra la sua immola- 
zione per i nostri peccali , non deesi il cuore distrurrc in 
Binarissimo pianto, riguardando in quella vittima l'inespri- 
mibile malvagità e gli effetti delle sue prevaricazioni ? 

Alcuno polrebbcsi fare a credere , che quello che dovea 
avvenire a pie' della croce, ove l'orrendo spettacolo ci avrebbe 
fatto disciogliere in lacrime, non può accadere stando sup- 
plichevoli presso gli altari, nei quali non appare l'onta gra- 
vissima delle ingiurie, l'acerbità dei tormenti, e l'efferatez- 
za insaziabile di tanto che alle trafitture della croce ag- 
giungeva 1' amaritudine del fiele e dell' acelo. Un tal pen- 
siero se venisse in mente ad alcuno , non infermerebbe 
per niente la verità di quello che io insegno , e solo da- 
rebbe a vedere la pochezza di nostra fede. 11 fatto visibile 
della crocifissione colla varietà degli accidenti e delle cir- 
costanze che estremamente lo esacerbavano, e che avrebbero 
fatto scoppiar di pena un cuore compassionevole , non era 
sufficiente a far concepire in modo alcuno il dolore sovranna- 
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turale senta la fede, che ci rivelata la divinità ivi ascosa: in 
cruce lalrbat soia deità*. Il dolore quindi dell'anima com- 
punta a salutare penitenza non era prodotto da quello che 
appariva ai sensi , ma dalla luce interiore che oltre al vi- 
sibile mostravaci l'opera divina della giustizia e della bontà 
sema termine. Or siccome la fede solamente poteva generare 
a pie* della croce il dolore sovrannaturale e farci infocare 
la misericordia e dimandare la purificazione delle anime per 
quel sangue che si versava , altresì la medesima nella mi- 
stica rappresentazione di quel sacrifizio , può darci viva- 
mente nel cuore per contristarci a penitenza, e suppliche- 
voli pregar perdono. Iti la fede apprendeva la divinità a- 
scosa, e qui essa ci chi a conoscere pure l'umanità che mi- 
sticamente s' immola ; e se la celeste illuminazione innanzi 
al Cristo in sugli altari non basta a toccarci il cuore e 
stringerlo a pentimento, nè pure là sul calvario per la sua 
languidezza e per l'animo svogliato del bene saria stata 
valida a commuoverci e ad indurci, a somiglianza del buon 
ladrone, a chiedere misericordia. 

Nè solo la reale presenza di G. Cristo in Sacramento, in- 
tuito dalla fede a guisa di un agnello immolalo, deve in- 
fiammarci di dolore , ma questo devesi accrescere ed ina- 
sprire per un'altra considerazione. Il discendere del Verbo 
incarnato sotto la parvenza del pane, e In rappresentanza 
che egli vi fa, del suo sacrifizio consumato sulla croce ha 
un fine di massimo momento, il quale è di compiersi in noi 
gli effetti della sua redenzione. Procuriamo di comprendere 
questo disegno dell'amorevole nostro Salvatore per dedurne 
l'efficacia di quel mistero a distruggere in noi il peccato 
colla virtù della penitenza. 

S. Ilario di Arles dice, che quel Sacramento è Perpetua 
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redemptioniè obktiio (*), un offerta perpetua dell» reden- 
zione; e questo come devesi intendere, essendo il Cristo stato 
immolato una volta secondo l'insegnamento dell' Apostolo ? 
Chrislus semel oblalus est (*). L'offerta del Cristo fu unica 
nel tempo; e fattasi l'immolazione quella doveasi necessaria- 
mente compire per la dignità infinita di lui che appagava 
sopra ogni misura la giustizia divina , e per istituirsi la 
Chiesa, che congregavasi per quel soddisfacimento ed avea a 
fruirne dei fruiti. Anzi rispetto al merito del Crislo basta- 
va stillare una sola goccia del suo sangue per essere pur- 
gato tutto il mondo da ogni scelleratezza: Cujus, diceva S. 
Tommaso, una stilla saltum facere tot uni mundum quii ab 
ovini scelere. Pure quello che bastava alla nostra salute, 
non fu sufficiente all' amore del Cristo che volle darcene 
gli argomenti maggiori e cattivarci alla sua carità colle più 
irresistibili prove. Questa carità non è mutabile, perchè egli 
è Dio, ed i proposili di lui non invecchiano, nè illanguidi- 
scono ; ella è pure senza termine di luogo e comprende 
tutte le genti , che vuole perennemente , siano salve. Per 
tanta stabilità ed ampiezza del suo amore verso l'uman ge- 
nere volle fosse perpetua ed universale in sulla terra quella 
oblazione, e posseduta in proprio dalla sua Chiesa per pre- 
sentarla di continuo al Padre in redenzione dei peccati 
delle moltitudini; per tal modo in tutti i giorni ed in ogni 
ora dall' oriente al tramonto il nome di Dio è grande tra le 
genti, a lui si manda un profumo di soavità e si offre una 
vittima che cancella i peccati del mondo. 
Consideriamo l'opera del Cristo nella instituzione del Sa- 

■ 

(«) Homil. in Pascli, 
(i) Ad Hcbr. 5. 2$. 
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tramonto , o vachiamoci dei lumi di Pascasio , che dotta- 
mente espose la intenzione del Salvatore nella perpetuità 
della sua oblazione: Quia quolidie labimur , quolidie prò 
nobis ChrisluB mystice immolalur, et passio in mysterio 
traditur, ut qui semel morlem moriendo viceral, quolidie 
recxaiva peccaiorum per luiec sucraniemu torpori» e» san* 
Quinis sut peccata relaxet ('). Perchè noi ogni giorno com- 
mettiamo peccati, ogni giorno il Cristo è misticamente im- 
molato per noi, e la passione di lui rappresentasi nel mi- 
stero; acciocché colui che una volta morendo vinse la morte, 
per questi sacramenti del corpo e sangue rilassi le quoti- 
diane ricadute delle colpe. Ammiriamo la bontà e miseri- 
cordia di G. Cristo verso di noi, che immemori dei benefìzi 
arrecatici collo spargimento del suo sangue , ritorniamo a 
quelle colpe che egli era venuto a cancellare ; la nostra 
malizia è indefìciente , e rinnova le sue prevaricazioni ad 
ogni caso che le si para innanzi , e Cristo s' adopera a far 
cessare e dileguarsi il peccato per il suo sangue che sempre 
ci monda e rinnovella. 11 che si avvera per quel sacrifizio che 
fu offerto sulla croce, il quale a pegno di amore e di sa- 
lute egli legò a noi per dar cuore ai peccatori, i quali non 
possono cadere in dilfìdenza dopo la reiterazione delle col- 
pe, possedendosi in proprio dalla Chiesa quel corpo e san- 
gue che vinsero lu morte ed il peccato. 

E qual è la vita inlima del Cristo in Sacramento ? Un 1 of- 
ferta continua per ristorare l'onore di Dio offeso, una pre- 
ghiera incessante alla divina clemenza, che volgasi benigna 
a coloro che spregiarono le antiche misericordie, e versi 
su di loro luce e grazia che li riduca a penitenza. E per- 

(») Paschasius De Corpore ChrisU. 
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chè la difina giustizia non raitenga i doni della uisericor- 
dia, il Cristo presentasi al Padre in queir atteggiamento 
che in modo mistico esprime e significa la sua immolazione 
sulla croce. 

Egli è vero che la maestà del Verbo , ascosa sotto quei 
velami , a se vendica 1' onore che l' è dovuto , ed ai suo 
venire sui nostri altari una moltitudine di Angeli , come 
dice S. Giovan Crisostomo , accorre p**r adorarlo , ed il 
luogo vicino all'altare n' è pieno a colmare d'ogni lode il 
Cristo presente (») ; ma egli non intende alla sua glorifica- 
zione , nè sta dietro a quelle ombre per riportarne gli o- 
maggi che sempre gli dobbiamo ; uno è il suo proposito, che 
cessi la colpa e sieno salvi i figliuoli degli uomini; ed a 
questo fine la mistica sembianza di lui è quella di una vit- 
tima. Nè questa rappresentazione del suo sacrifizio ha luogo 
senza un suo nuovo merito che entra nella moltitudine in- 
finita di quelli che compongono l'unica sua oblazione; U che 
accade per l' immensa sua degnazione , che non contento, 
essendo nella forma di Dio, di annichilar se medesimo col 
prendere la forma di servo, di continuo discende e dimora 
sui nostri altari, e cuopre la raggiante sua gloria cogli ac- 
cidenti del pane. Nè i fedeli gli sanno grado di Unto be- 
nefizio portandosi come conviene alla sublimila del gran 
mistero e dell' infinita misericordia. E per certo chi ha di 
noi l'animo composto in modo rispondente all'opera divina 
che ci sta presente? Non è ivi l'Unigenito di Dio fattosi 
carne e morto per le nostre colpe? Non è questa la verità 
santa che professiamo colla vostra fede? E come dunque vi 
tenghiamo in una falsa pace alla memoria di tante colpe, che 

(«) Homil. in caput vi. Isai. 
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fi dovrebbero mettere un timore e tremito finanzi a eohit 
che dorrà dame sentenza ? Egli sta supplichevole al PaéVe, 
e voi non ne implorale la misericordia? Gli Angeli lo ado- 
rano, o se le vostre labbra mormorano una preghiera , il 
«ostro onore non è lontano da l ni ? Ah ! sventura t cerila 
dei figli di Adamo ! Noi che siamo stati prediletti con tanti 
benefizi}, siamo torse a lui presenti per accrescere gli ol- 
Irajrgr che egfi ebbe sulla croce ; il che pure ci porge un 
nuovo argomento a di mostrare la sua generosità e I amorevo* 
lenza infinita verso di noi che mai non si muta, anzi si da 
a vedere con nuove forme, che rivelano la soa carità inde- 
fettibile. II Cristo in queste ore e sempre, coverto dalle mi- 
stiche apparenze, prega per noi, come lì sul Calvario sup- 
plicava per coloro che lo crocifìggevano; ma fate attenzione 
ad una dissomiglianza, che fa risaltare viemeglio V amore del 
Cristo per la nostra salute. Coloro che lo misero a quella 
dolorosissima morte, ignoravano il mistero; e perchè lo ve- 
devano soggetto ai dolori ed alla morte, mettevano in dub- 
bio, o negavano V infallibile sua parola verificata dalia po- 
tenza delle sue operazioni , e lo miscredevano figliuolo di 
Wo ; ed egfi da questo errore trae argomento per muovere 
II Padre a pietà di loro, che non sapevano quel che si fa- 
cevano. Ma a noi è noto il mistero della fede; e non per- 
tanto pecchiamo senza che l' ignoranza si possa allegare a 
nostra scusa, e ci ostiniamo nella colpa; ed egli con mag- 
giore generosità che non fu quella della croce, prega per 
noi, i quali senza avere gli occhi chiusi alla verità farem- 
mo , se la cosa stesso alle nostre opere , rinnovellare per 
contentamento delle concupiscenze, l'acerbità della sua pas- 
sione e della morte. 
Ammiriamo, anime cristiane, in questa instituzione, quanto 

G 
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V4 fncommcnsurabile )n carità del Cristo, a cui non bastò il 
dare una volta la sua vita per noi, ma volle lasciarci pure 
' )d memoria del suo sacri lì zio e donarlo in proprio alla Chie- 
sa. Per tal modo ci mostrò, che se fosse slato bisogno, egli 
Io avrebbe senza termine ripetuto; e perchè questo non era 
di mestieri air infinito valore di esso, volle moltiplicare in- 
definitamente il merito del suo annichilamene presentan- 
dosi sui nostri altari al Padre sotto la Torma di vittinia. e 
permise, si aggiungessero agli oltraggi ed ai vkuperii. della 
sua passione e morte le irriverente, le profanazioni, le be- 
stemmie, i sacrilegi di ogni maniera degl' indifferenti , dei 
ciechi, de' perversi e dei nemici del vero. Ed egli non fa- 
cendo caso di tante ingratitudini enormi, anzi per così dire 
andando loro incontro , ed aggiungendole al cuniolo dei 
suoi meriti infiniti, si sta in quell'altare mostrando al Pa- 
dre, che la sua giustizia è stata fatta su di lui, e pregan- 
dolo che siano risparmiati i peccatori , ed accolti benigna- 
mente dalla sua misericordia. 

Illuminati dalla fede intorno alla vita intima di G. Cri- 
sto in sugli altari, che testifica coli' atteggiamento di vittima 
la gravezza della culpa, e che misericordioso oltre ogni dire 
ne implora il rilassamento; possiamo giammai rimanere in- 
differenti alla memoria dei peccati che ci deturpano ? Qual 
argomento è più valido a suscitare in noi i sentimenti della 
penitenza quanto il Cristo immolato e supplichevole? Ar- 
rendiamoci a tanto amore : e se questo non rattenessc gli 
impeti santi della sua vendetta, ed egli squarciasse il ve- 
lame che ce lo asconde , e per farci portar la pena della 
nostra ostinazione facesse splendere ai nostri occhi il ful- 
gore divino della sua maestà , chi ne potrebbe comportare 
T aspetto ? Non ci copriremmo la faccia e cadremmo in terra 
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ni suo manifestarsi , come coloro ni quali disse : lo son 
desso? Non malediremmo l'ora del nascimento, e diremmo 
ni monti cadeteci addosso; ed ai colli nascondeteci sotto le 
vostre ruine ? Forse ci rattienc dal seguire i moti della gra- 
fia che c' induce a pentimento, il travaglio di esso? Ma qual 
conforto più soave al nostro dolore che il Cristo', il quale 
ci accerta della misericordia dei Padre, che egli còlla sua 
preghiera rende a noi propizio? E non ci dee dar animo 
la speranza consolatrice della sua benevolenza , che sa 
convertire in gaudio le tribolazioni del colpevole, e trarre 
dalle lacrime del dolore i motivi del contento ? 

Piena la mente delle verità che io vi ho annunciate, ap- 
pressiamoci a questo trono di grazia: e prima rendiamogli 
l'ossequio e la lode della fede, dicendogli con S. Tommaso: 
Nella croce era invisibile lo splendore della divinità, ma qui 
ancora l'umanità non si mostra, acciò l'orgoglio dell'umano 
pensiero si sommetta all'infallibile vostra parola; e noi per 
far onore alla verità che la Chiesa ci fa conoscere, vi ado- 
riamo Dio ed uomo a noi presente. Nel mentre che ci state 
qui innanzi per nostra salvezza , fate piovere su di noi la 
grazia del pentimento e stillate nelle anime unn goccia del 
vostro sangue per purgare le nostre coscienze e non appa- 
rire pie innanzi a voi immondi di quelle lordure , che ci 
rendono a voi spiacenti : Me immundum munda tuo san- 
guine. 

*. Punto. 

• 

Dal Cristo in Sacramento, considerandolo colla fede pos- 
siamo ottenere la grazia di un dolore salutare , poiché egli 
da quel trono di misericordia e di amore ci rivela l' abo- 
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«inazione della colpa , o la stolida ingratitudine del col- 
pevole, che non mette a profitto la propiziazione cosi ac- 
cettabile del Dio ed uomo offerente di continuo sé mede- 
simo per riconciliarci col Padre. 

Un Itene di sì gran momento, conferitoci da quell'ostia, 
non è sufficiente a fermarci in una penitenza eflicacc e du- 
revole ; poiché questa è un travaglio che eccede le forze 
della debole volontà umana. Non basta il contristarsi e ver- 
gognarsi seco medesimo del male operato per distruggere in 
noi il peccato senza che più si riproduca, e decsi alla de- 
testazione di esso aggiungere il proposito di tenercene sem- 
pre lontani nell'avvenire. Or com'è possibile di pigliare e 
mantenere una risoluzione così universale con una volontà 
tinto cedevole al male? 11 peccato non è qualche cosa di 
. esterno e di avveniticcio, e nel quale incorriamo solamente 
per non volere rimuovere da noi quegli accidenti che ce 
ne possano infettare ; oltre agli scandali ed alle seduzioni 
che non di rado sono infauste cagioni di macchiarcene , 
dentro di noi ne portiamo il fomite , e per natura siamo 
figliuoli d'ira, in quanto che il medesimo per il guasto ori- 
ginario s' apprese al nostro cuore , e colle sollecitazioni 
delle ree concupiscenze messe in noi le sue radici. V in- 
segnamento cristiano ci fa conoscere che non siamo vale* 
voli da noi stessi nè pure a pensar cosa alcuna , ed ogni 
nostra sulTicienza viene da Dio ; e se le semplici cogita- 
zioni del bene debbono discendere dal Padre dei lumi, con 
quali forze potremmo mandarlo ed effetto? Il bisogno di 
una grazia sovrannaturale, insegnatoci dalla rivelazione, ci 
è pur persuaso dal riflettere su quello che si passa in noi 
che di continuo sentiamo le lusinghe e gli adescamenti delle 
ree dilettanze , siamo illusi dalle loro immagini , ed invi* 
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sentati in esse dall' usanza, la quale invece di ferocie ve- 
nire in nausea per i soddisfacimenti ripetuti fa che i me- 
desimi rinascono ed insorgono con impeto maggiore. Tulio 
questo non dimostra, che la virtù è una vittoria sulla na- 
tura che abbiamo ; e chi può pugnare contra sé medesimo 
e vincersi ? Tal indole della virtù fa chiaro die ella è a 
noi superiore, in quanto sorpassa la nostra natura, che 
devesi sommctlcre alla legge di quella : e però il bene non 
può aver in noi il suo trionfo ed imperio, se un principio 
superiore od una grazia sovrannaturale non avvalori le no- 
stre forze insufficienti ed illanguidite vieppiù dalla cresciuta 
depravazione. 

Or la grazia sovrannaturale, la quale ci dee sovvenire nella 
lotta che dobbiamo fare contro a noi stessi e contro allo 
esterne occasioni ed agli affascinamenti del male, ci è sommi- 
nistrata da G. C. in Sacramento; ben adunque io v'invitava 
ad appressarvi col gemito della preghiera a questo trono di 
grazia per riportarne l'opportuno conforto. Veggiaiuo come 
egli ci dà largamente la sua grazia, ed avverasi innanzi a 
questo altare la promessa che egli Taceva nei giorni della 
sua vita mortale, di avere ad alleviare i travagli di coloro 
che erano aggravali dal peso delle loro miserie ; e non è 
il maggiore dei travagli il pugnar seco stesso , e non po- 
tersi trar fuori della tristezza della colpa? 

Il flnc della presenza reale di G. Cristo in sugli alluri 
ci deve dare una sicura fidanza di ottenere da lui l'ajuto 
bisognevole all'osservanza dei nostri doveri. Io vi diceva 
con Pascasio, che il Sacramento fu insliluilo, perchè ci fos* 
soro rimessi i peccati , nei quali ogni giorno ricadiamo ; il 
ohe non devesi, ne puossi intendere, senza ingiuria alla san- 
tità del Cristo, nH senso che noi non dobbiamo darei pen- 
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siero di cessare dalla colpa, anzi che la possiamo quotidia- 
namente ripetere sicuri di averne il rimedio per 'il rilassa''- 
mento che di continuo ci ottiene il sacrifìcio offerto a pla- 
care l'ira di Dio. G. Cristo venne secondo il vaticinio in- 
fallibile di Daniello alla distruzione della colpa non solo 
negli effetti che essa produce, ed i quali sono la divina 
indignazione e la giusta vendetta di lui, ma ancora nel suo 
essere , per modo che la medesima venga meno , sparisca 
e si annulli ; e però il Profeta dopo aver detto che l' ini- 
quità dovea essere cancellata dal Cristo , deleaiur iniqiii~ 
las, aggiunse: et adducatur juslilia sempiterna (') e si levi 
fiorente la giustizia senza termine. Se il fine del sacrifizio 
di G. Cristo fu il rinnovamento di nostra specie col gettar 
via le opere delle tenebre e camminare come conviensi di 
giorno, vestiti degli ornamenti della luce, egli è chiaro che 
il sacrificio quotidiano e la reale presenza di lui intendono 
id ottenerci e farci dono di quelle grazie che sono neces- 
sarie a deporre e smettere ogni lordura e conservarci nella 
innocenza ricoverata. E però dietro a quelle specie io ; mi 
rappresento colla fede l'amorevole Redentore parato e de- 
sioso di fornirci di ogni ajuto che può sommettere al bene 
le volontà ribelli e rinforzarle a trionfare di se medesime. 

Chi può mettere in forse questa disposizione del cuore 
del Cristo verso coloro che fanno a lui ricorso? La narra- 
zione del Vangelo non testifica in ogni luogo la sua solle- 
citudine in tutto ciò che riguarda il regno di Dio , la giu- 
stizia di lui e la salvezza delle anime? Non desiderava che 
la sua casa fosse ripiena; ed acciò non rimanesse più luò- 
go, non ordinava al servitorami andare per le vie e per le 

(«) Dan. cap. 9, v. 2. * 
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sjepl « costringere ad entrar quelli in cui s'imbatteva? 

Richiamiamo al pensiero qualche fatto della sua vita- di- 
mostrativo della prontissima generosità del suo animo nel 
far bene a chi ne lo richiedeva. S. Matteo^) ci narra, che 
discendendo egli dal monte le turbe lo seguivano, quando 
ecco un lebbroso viene a lui dicendogli : se tuoi, puoi mon- 
darmi ; e G. Cristo stendegli la mano per toccarlo , e gli 
risponde: sì che voglio, iti mondato; e tosto per la virtù 
.di quel tocco divino la lebbra disparve. A chi non mette 
maraviglia una bontà cosi grande, che nel modo il più sem- 
plice lardiscc i suoi doni? In gentile che avea I' ufficio di 
Centurione viene da lui pregandolo con una fede che in 
Israele non se ne trovava cotanta , per liberare dai gravi 
tormenti in cui giaceva, un suo famiglio. £ Cristo che col 
dire una parola poteva imperare air infermità e d'un trailo 
dar salute, si offre d' andare in casa di lui, perchè il servo 
riprenda la sanità , dimostrandogli con tal esibizione che 
egli era venuto a beneficare servendo e non con esser ser- 
vito. Quel Centurione è meravigliato di tanto favore, e se 
ne reputa indegno, e lo prega di non entrare sotto al suo 
tetto, ina di dire solamente una parola che il suo servo sarà 
guarito ; ed il Cristo commendando una si gran fede con- 
cedegli la grazia, ed in quello stante il servo ritornò sano. 
Ma che vado rimembrando alcuni dei suoi beneficii donati 
così prontamente , se egli andava attorno per le cillà e le 
castella rendendo agli infermi d'ogni guisa la salute, e pas- 
sava per le vie facendo bene a tutti? La vita di lui in sulla 
terra non fu che una profusione di grazie innumerevoli, 
concesse alla semplice dimanda , e talvolta senza esserne 

0) Cap. 8. 
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chf^jU) C mOSSO dfftf la Sola Compassione , f flC ffl ltlf desta- 

?nsi riguardando le moltitudini , Misereor turbae, h sento 
gran pictii della moltitudine che è venuta meco ; e benefi- 
ca vaia. Or tanta rmscrieordfa di G. Cristo nei giorni della 
sua vita mortalo , sanando tutte le infermità , provvedendo 
ad ogni maniera di bisogni e richiamando pure alfa vita i 
morti , era forse il fine della sua venuto? Non maf : egli 
era disceso fra gli uomini, facendosi slmile a loro, per ar- 
recare ai medesimi un bene di assai maggior momento , e 
che era la guarigione delle anime dalla colpa , la retfinte* 
grattane della nostra specie nella grazia, dalla quale era 
scaduta, e 1* elevazione della medesima alla dignità della 
divina adozione : dei beni di quirggifir egli aveanc fatto sti- 
ma, ed insegnato che la fruizione pur di tutti sino a gua- 
dagnarsi il mondo intiero torna a niente, se poi si fa per- 
dita del maggiore dei beni, che è 1* anima propria. Se egli 
fu cosi largo di misericordia per quei terreni vantaggi che 
non mettono conto al nostro fine, e per i quali egli non era 
venuto , quanto oltre ogni misura non dovette e non devo 
esser generoso di quelle grazie che riguardano lo scopo 
della sua incarnazione ? E non dobbiamo esser fidenti di 
ottenere da lui ogni maniera di ajuto che ci fa mestieri 
nell'opera della nostra santificatone ? Appressiamoci dun- 
que esponendogli le gravi miserie che ci affliggono , i pe- 
ricoli che corriamo , le debbolezze che ci fanno languire , 
gli allettamenti per cui siamo in sul crollo, gli scandali che 
ci sospingono , ed ogni maniera di tentazioni che ci met- 
tono all' orlo del precipizio e della ruina. E perchè la no- 
stra fidanza sia più sicura , tenghiamo presenti nella no- 
stra preghiera quei fatti del Vangelo che ci ricordano la 
generosità del Cristo e l'efficacia della sua virtù, e la sua 
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sollecitudine anehe verso coloro che erano da lui lontani 
sino a mandar per essi i suoi servitori a far loro Tona e 
condurli in sua casa. Oh mio Gesù quanto non foste voi 
benefico! Se aveste pietà pur di quei mali che aggravano 
il corpo, quanto maggiore compassione non suscitano nello 
amorosissimo vostro cuore quei mali che bruttano l'anima 
e rendono inutile la virtù del sangue che spargeste con 
tanta effusione per esserne guariti ? Movetevi a pietà di noi, 
e fateci partecipare ai frutti della vostra redenzione colle 
opere della giustizia e dell' amore. 

Perchè meglio si accenda in noi la fiducia di ottenere da 
questo trono di misericordia 1' ajuto opportuno facciamoci 
a considerare il fine dell' Incarnazione , ed a mettere in 
rapporto con esso il disegno di G. Cristo di permanere 
realmente sui nostri altari. Alcuni hanno dell'Incarnazione 
del Verbo una fede manchevole e non compiuta ; e però 
cadono miseramente nelf errore, e non accettano una gran 
parte dei suoi benefit!!, e sono fuori del regno di Dio che 
qui in terra è la Chiesa Cattolica. Altri Tanno troppo caso 
della presenza visibile di G. Cristo, e reputano essere stilla 
una grande ventura quella di coloro che lo videro, lo sen- 
tirono ammaestrare il popolo e furono testimoni! delle sue 
misericordie versate a pienissime mani sopra ogni sorta di 
miseri ed infelici. Contra I' opinione di costoro è la sen- 
tenza infallibile di G. Cristo, che predica beati non coloro 
che lo videro ed ebbero fede in lui , ma bensì quelli che 
senza averlo veduto hanno creduto in esso , bmli qui non 
viderurU et crcdidernnl (•). 

L* affratellarsi «lei Verbo ai figliuoli «li Adamo col pren- 

(•J Jouli. Kv. 20, v. 2i>. 
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dcrc la loro carne e un'opera d' infinito amore che non ha 
in so medesima il suo compimento , e che ha per termine 
un fine maggiore che è la gloria di Dio, a cui è restituito 
l'onore violato e negatogli dagli uomini , e lo stabilimento 
del regno di lui in sulla terra sino a che il medesimo sia 
compiuto colla successiva formazione degli eletti , i quali 
adunati poi nella gloria comporranno la celeste Gerusalem- 
me, e saranno dati in dono al Padre dal Figliuolo che di- 
strusse ogni potestà c principato; il che pure risolvesi nel 
fine supremo d' ogni cosa , ed il quale è la divina glorifi- 
cazione. 

Per dare effetto a questo disegno nacque egli da una 
Vergine della stirpe di David , ed apparve tra quella gente 
che egli si avea eletta , ma che eragli stata infedele sino 
col mettere a morte i suoi inviati ; ci volle discendere tra 
questi incirconcisi di cuore , perchè ne avea fatta loro la 
promessa , ed avea giurato a David di metter sul trono di 
lui il frutto del suo ventre. Questo trono non era limitato 
ad un popolo e ad un tempo, ma dovea estendersi sopra 
tutte le genti ed essere per ogni età: Regnum luum, regnum 
omnium sacculorum. 

Il regno di Dio che avea origine dall' Incarnazione del 
Verbo, aveasi ad attuare in tutta la terra per il Sacramento 
dell' altare ; il che ora imprendo a dimostrarvi non per ogni 
considerazione che lo certifica, ma per quel riguardo sopra 
tutto che ci farà intendere che noi possediamo in esso il 
trono della grazia. 

Il regno di Dio bisognava dell'opera del Cristo per co- 
stituirsi, e perchè il medesimo avea a durare e perpetuar- 
si, era di mestieri che non si smarrisse giammai la memo- 
ria di lui , e che la medesima fosse viva ed efficace, nitri- 
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menti quel regno era impossibile ; e tal memoria è il Cri- 
sto in Sacramento. Neil' affermare questa necessità della me- 
moria de! Cristo , io tengo la diritta linea e non passo i 
confini più rigorosi del vero : la parola di lui verifica la 
min dottrina. Egli prima di dar termine alla sua reden- 
zione colla morte alla quale fu dato, instituì il Sacramento, 
e disse : Hoc facile in meam commemoralionem, fate que- 
sto in commemorazione di me : le quali parole dimostrano 
il bisogno che aveano i suoi seguaci di tenerlo presente al 
loro pensiero, ed il mezzo che loro ne porgeva lasciandosi 
sotto i velami eucaristici. S. Giov. Crisostomo dichiarando 
queste parole rinviene in esso non solamente il precetto, 
ma la ragione ed il fine di quella instiluzionc: Dixil Chri- 
slus : Hoc facile in meam commemorationem, causam no- 
bis adapericns dati mysleriì; (1. Cristo disse, osserva quel 
Dottore, fate questo in commemorazione di me per rivelare 
la ragione del mistero che egli ci diede. 

Questa memoria richiedevasi che l'osse viva, cioè mie da si- 
gnificare per se medesima quel Cristo che richiamava al pen- 
siero, e non fosse semplice segno che lo accennasse, il quale 
si sarta potuto facilmente dileguare per non avere alcun in- 
trinseco rapporto col medesimo, e che però dall' indifferenza, 
dalla non curanza e dal capriccio degli uomini sarebbe slato 
messo in oblio. Tal memoria poi avea ad essere eonfaccvole 
al tenore di vita proprio di coloro che sono chiamati al re- 
gno di Dio in questa terra, i quali non possono vivere che 
di fede. Se lutto quello che fosse rimasto alla Chiesa delle 
opere del Cristo si restringesse nella semplice e nuda nar- 
razione che fassi nei libri del i\. Testamento, della dottrina 
c delle opere di lui , a che ridurrebesi la nostra fede , e 
che possederebbe la medesima per attuarsi e ravvivarsi ? 
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La rimembranza del Cristo non sarebbe clic puramente sto- 
rica, e la fede prestata al racconto dei suoi ammaestramenti 
e dei suoi fatti si pareggerebbe alla credenza che diamo agli 
avvenimenti lontani dei secoli che precessero. In tal suppo- 
sto come potrebbero adunarsi tutte le genti in una mede- 
sima famiglia cristiana, sotto un medesimo reggimento ed in 
una stessa fede ? E qual sarebbe 1' oggetto di essa, quando il 
Cristo fosse rimoto e lontano, e non si ricredesse un'attuale 
e predente volonterosa somincssicne alla verità che la me- 
desima fa nota? Tutta la religione di lui co Asterebbe 
in un avvenimento rimoto di tempo e di luogo, che l'umana 
malizia ed il sofisticare degli umani intelletti , intenti a li- 
berarsi dai vincoli di una credenza e dal peso dei pre- 
cetti , assai gravi a chi vuole far paghe le sue concupi- 
scenza, metterebbero in forse, e farebbero consistere tutto il 
culto in una semplice ammirazione della virtù e della dot- 
trina di lui così grande. 

11 Sacramento dell'altare ci porge l'oggetto della fede 
nel modo che più vivamente 1' accende, senza che potesse 
venir mai meno, ed accoglie le varie verità della medesima 
e le aduna. Per esso l' Incarnazione del Verbo è il benelieio 
concesso a tulli coloro che sono docili all' insegnamento 
cristiano; il Cristo non visse solo in un angolo della terra 
per poi dipartirsi dai suoi seguaci , ma noli' Eucaristia ha 
luogo il suo conversare cogli uomini in tulle le parli del 
nostro pianeta: ed ove sorge un altare, ivi egli si fa pre- 
sente per aver noi il testimonio della permanenza immula- 
bile del suo amore verso degli uomini. Ovunque egli, ascon- 
dendosi solto le specie eucaristiche , ci ricorda e ci signi- 
fica la sua passione e la morte, ed il suo perenne deside- 
rio urgentissimo, che niuno degli uomini fallisca alla salute. 
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e tulli conseguano la misericordia e la gloria. In guisa che 
noi possediamo in quello tutlo ciò a cui devesi sommellere 
il nostro pensiero , e sull* aliare abbiamo per eccellenza il 
Sacramento della fede. Questa per essere compita decsi av- 
verare in un oggetto che ci è presente in modo che sor- 
passa la virtù del nostro pensiero , e che comprende pure 
il passalo a cui si rapporta. Or V Eucaristìa solamente nella 
presenza reale di G. Cristo comprende non solo il presente 
che è l' autore della nostra Tede, velato e nascosto per me- 
ritare col nostro assenso , ma ancora ce lo porge colla si- 
gli ificanza di quel che precesse, cioè, della sua Incarnazione 
e del suo sacrifizio. 

Finalmente la memoria di G. Cristo deve essere efficace, 
perchè egli venne a cosliluirc un regno, il quale è di sal- 
vezza; c però quella memoria che serve a comporlo, avea 
a contenere la grazia e la salute : se non , come potevano 
gli uomini conseguire il fine, a cui il medesimo destinavasi? 
Or la grazia non si ottiene che per il Cristo, il quale ce la 
meritò, non si presta che da lui, ;i cui il Padre diede il 
tutto, non conliensi che in lui che è Dio al pari del Padre 
e dello Spirilo. Qual memoria adunque più efficace potè- 
vasi esibire ai fedeli per conseguire quel conforto che fa 
loro di bisogno nei travagli del bene ? Noi non possiamo 
far di meno dell' ajulo sovrannaturale che ci prevenga e ci 
regga nei pericoli «Ielle tentazioni e nella debolezza del- 
l' anima pcndcvole al male: e la generosità infinita della 
misericordia non solo ci esibì la grazia, ma tutta ce la donò, 
dandosi l'autore della medesima tutto a noi sugli altari, ove 
ci attende per ricevere le nostre supplicazioni e concederci 
copiosamente i suoi doni. E chi dunque può sconfortarsi 
nelle sue miserie e mettersi in timore della propria infer- 
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mità e riputarsi inabile ni bene innanzi a questo trono? La 
grazia necessaria a qualunque buona opera non è una spe- 
ranza lontana, nè manchevole di un segno che V accenni e 
l'affidi, non solo ella ci è promessa, ma è una realità che 
possediamo e che sta in mezzo di noi ; lì su quello aliare 
è la fonte, il principio e l'autore che la meritò, la pro- 
mise , la contiene e la versa amorosamente con ogni libe- 
ralità, e pur sollecitandoci di venire a lui per diffonderla 
nei nostri cuori. 

Accorriamo adunque a quello altare noi tutti che siamo 
aggravati dal peso delle nostre infermità ; esponghiamo al 
Cristo amercvolc di nostra salvezza e che ci significa le o- 
pere di sua carità per noi, tutti i bisogni dell' anima, nar- 
riamogli le nostre debolezze , muoviamolo a pietà , e fac- 
ciamo forza colle ripetute nostre inslanzc alla sua miseri- 
cordia. Forse la gravezza delle proprie colpe vi raltieue, e 
tale avvilimento non desta più vivamente la compassione 
nell'animo il più amoroso e nel cuore il più tenero, the 
è quello del Cristo? 

Avendo contemplato, o mio Gesù, il bene che ci arrecale 
colla vostra reale presenza, quando siete esposto alle nostre 
adorazioni , mi fo cuore a dimandarvi per mio conto e di 
tutti che siamo prostesi innanzi a voi, splendente alla nostra 
fede, di farci comprendere sempre più l' infinità del vostro 
amore e della vostra misericordia nello slarvi con noi. Il 
peccato, a cui siamo tanto proclivi, facendoci presso al vo- 
stro trono per adorarvi e pregarvi, è distrutto ; attirateci 
dunque ai luoghi della vostra dimora, fatecene sentire il bi- 
sogno , dateci a gustare per allettamento qualche goccia 
delle delizie che fornite a coloro i quali conversano con 
voi : e nelle cure della vita che ci distraggono dal pensiere 
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del Itene, negli scandali noi quali possiamo correrò paran- 
dosi Innanzi a noi il reo spettacolo dello lusingate umano 
passioni, ed in tutte le insidie che ci tende il principio del 
male , preservateci dalla colpa cogl' influssi salutari che 
spandete da questo trono di grazia. 
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